
Antonio Maccanico 
ex sottosegretario alla presidenza del Consiglio 

«Dalle urne uscirebbe il non-governo» 
•Il paese ha bisogno di interventi urgenti, il ricorso imme
dialo alle urne aprirebbe invece una fase di non-governo». 
Il giurista Antonio Maccanico considera un governo a ter
mine «costituzionalmente insostenibile», he preoccupa
zioni per la democrazia italiana: «Le concezioni plebisci
tarie ne sono l'antìtesi». 1 poteri forti? «Salutarono il gover
no Berlusconi con un'apertura di credito. Lui l'ha dissipa
to». La «sommessa proposta* di una Costituente subito. 

« M M W O n U S C A P O U k M * 

m ROMA. Per formazione e per esperienze il 
consigliere Antonio Maccanico è consideralo 
uno dei più allenii osservatori della vicenda po
litica italiana. Non solo uno dei grandi commes
si dello Slato, pero; la sua opera plima di mini-
silo e poi soprattutto quella di stretto collabora
tore di Carlo Azeglio Ciampi gli ha consentito di 
ossele qualcosa di più di un testimone, e da un 
punto di osservatone privilegiato, 

Clw « t a m i a vede U H governo D M e «nel
le a l Ca)a>Aeart'eaeB nata per Impala» del 
«eoo detestato? 

Intanto vedo una cosa in comune: ambedue 
sono il (rullo di una situazione di grave emer
genza. Il latto che, in tutti e due i casi, Il presi
dente del Consiglio sia un non parlameniate è 
certo II segno che c i si trova di fronte ad una 
straordinaria emergenza. La differenza è che il 
governo Ciampi nacque In una fase di disinte
grazione delle tonte politiche: pur essendo un 
governo nato per impulso del Quirinale, aveva 
una maggiore caratterizzazione politica. Basti 
pensale al tatto che al momento della sua for
mazione c'erano ministri de come Mancino, e 
del Pds, come Berlinguer, Visco e Barbera II 
governo Dinl ha un pia alio tasso di tecnici, nel 
senso che maggiore è 11 numero dei non parla
mentari; ma, soprattutto. è diversa la fase poli
tica: dopo le prime elezioni con il sistema 
maggioritario, la coalizione che eia andata al 
potere si è frantumata, e non ce n'è una che 
possa prenderne II posto, mentre la maggio
ranza assoluta del membri del Parlamento è 
nettamente contraria allo scioglimento delle1 

Camere. Come dire: Ciampi assolveva ad un 
compito di traghettamento. Dlnl deve assicura
re una tregua. 

Emo, ohe eoa* d n M M t e r M) gevanw toc-
I I I M ? E t o q M t t n f t m M M a D M m r i t t M M -
ito to qvwto mwninto al P M M T 

Un governo tecnico e sempre una soluzione 
temporanea per la soluzione di crisi gravi. Ma 
anche un governo tecnico ha una sua valenza 
politica: deve consentire una tregua per metter 
mano ad alcune urgenze della vita del Paese 
che non potrebbero essere soddisfatte In altro 
modo. Il ricorso alle urne aprirebbe, proprio 
nel momento più critico, una fase di non-go
verno. E Invece le urgenze indicate da Umber
to Un i mi sembrano Incontrovertibili: Il risana
mento della finanza pubblica, la riforma delle 
pensioni, la par i t i di condizioni nell'uso della 
comunicazione televisiva, la profonda riforma 
della legge elettorale regionale, 

•tritami) 41 governo • tannate, I * petto»* di 
•MriMctaL ttMMteor» • Stanato un con-
a m a t e n e II Cavale*» 1 tocchi comUHot» 
de un BwMturiowitlrt». U t eh» eonalgao 
e m M e doto a •or tweoi t f r • « t a t o a parto, 
t a t o iw nudo cootHuHowolwnMi carretto 
p a n t a n a * » m iteHeete praiaamtiW Po
ta t ua «unto cartona i i * t data dato «torto-
UT 

L'unico modo corretto è quello adoperalo dal 
dottor Dlnl che ha detto: Il mio programma è 
questo, quando sarà stato approvato conside
ro esaurita la mia funzione. Ma, aggiungo lo, a 
questo punto entreranno In gioco le prerogati
ve del Parlamento. Dlni può fissare un termine 
programmatico, ma non si può pone un termi
ne temporale al Parlamento per realizzare gli 
ormai famosi "quattro puntIVQwesto sarebbe 
costituzionalmente Inaccettabile, direi addirit
tura inconcepibile, 

Carta 
d'MMitttà 
Settantanni. 
avellaeee, laureato In 
legge a PUa, M o n t o 
Maccenfcoè.gu 
•tarantola 
CoaHUanto, 
furatone rio dalla 
Camera. Nedlveire 
pia tardi MCrMario 
generalo. Bat to 
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RepueMfca, Sandra 
Pettini lo nomine 
oagratario generale 
dMQHlrtnato. 
Maccankourapot 
pnaldantodl 
Mediobanca. Come 
•toMlco>èinlntatro 
par gf l affari ragtonal 
Va r a s ed I I 1 » . 
Eletto aonatore perù 
Prina|-92,*<!hlaiM«o 
da Catto Azegno Ciampi a ricoprite rincarimi di 
wttoaegntar io alla preeMonia dal ConalgHo 
nal gwamo che portotà a l a alaztonl dal marzo 
"S3. «Realmente e coaalglara di Stato. 

OmpleMoaloMBCcaitfoaaHapntarianloMdal Claudio LuflolMp 

Ma Berlusconi M a t e contrapponajrio t i 
•fattori ad un Partmaato •detogtttknab». 
Dava può portala la euggeaUona phtbiaclta-
rtat C'è ea riadrto par la damoonila? 

Le concezioni plebiscitarie non stanno nella 
prima ne nella seconda Repubblica. Anzi, so
no l'antitesi d i una concezione democratica 
dello Stato. In questo senso vedo un rischio. 
Quello di cui c e bisogno non è il plebiscito: è 
piuttosto che si completi l'opera appenaawia-
ta per andare davvero ad una democrazia del
l'alternanza. 

Natia aua tacente -Mantata auHa hne data 
prima Rapabbtka- tal ha avUappato arnaie-
rnanto qaaato toma. Può ritornarne ff eto-

«fondaawatal? 

Marco i.anni 

La crisi di oggi non dipende tanto da una legge 
elettorale comunque difettosa quanto dal fatto 
che la cornice istituzionale non è slata adegua
ta al nuovo sistema elettorale, fondato sul 
maggioritario. Il risultato è sotto gli occhi di lut
ti. C a proposito di legge elettorale, voglio dite 
con franchezza che è stato per me un grave er
rore non aver anticipato Li moto referendario 
con una riforma elettorale d i tipo tedesco, che 
sarebbe slato più adatta al nostro Paese e alla 
sua complessa articolazione di forze politiche 
e sociali. Ricordo che il sistema tedesco fonda
lo sull'uninominale, assegna i seggi per metà 
con il criterio maggioritario e per metà col cri
terio proporzionale; e prevede lo sbarramento 
del 5%: chi non raggiunge questa soglia non ha 
rappresentanza paria meniate. 

A tal d io è i ta to al vertkedl Medtobancaeel 
Mende d •potori fon* e Nedo: davvero qaeetl 
potori hanno «amate cento*-, come Mattone 
Battute ori? 

Non capisco bene a che cosa si riferisca Berlu
sconi. Perchè se pei poteri forti si intendono le 
forse del mercato, non c'è dubbio che negli ot
to mesi del governo della destra c'è stata una 
sofferenza del mercato. Evidentissima. Equan
do parto del mercato, penso soprattutto a 
quello internazionale che di certo non è lacil-
mente e strumentalmente Influenzabile da 
qualcuno Se invece si intendono per poteri 
forti i centri industriali e finanziari del Paese, 

voglio ricordare che l'avvio dell'esperienza di 
Berlusconi fu salutata con un'apertura di credi
to. Se poi il credito è stalo dissipalo non è certo 
colpa dei poteri forti. E' colpa di Berlusconi, 
che ha sbagliato tutte le priorità: per esempio 
solo a settembre si è ricordalo delio stato della 
finanza-purjbl Ica. Credo che un esame di co
scienza sarebbe utile, anche a posteriori. 

Coma al atee da «Meato sttaaHona? *J di l ì 
u dada, guerra guerreggiata dada aeetra, caca 

vada Matto l'angoloTHocolto paca (aaccen
t i asaal preoccupati nel auo riferimento al 
fatto che la «orato» deHo Stato non è alata 
adeguata al nuovo •attenta elettorale. 

Non dietro l'angolo ma già nell'immediatezza 
vedo come un'esigenza forte, non rinviabile, 
l'idea di molli (da Sergio Romano ad Augusto 
Barbera) di andare rapidamente all'elezione, 
con il sistema proporzionale, di un'Assemblea 
costituente di ottanta-cento membri alta quale 
sia attribuito il compito del riesame della se
conda parte della Costituzione e del suo arric
chimento con gli elementi che si ritengono di 
rango costituzionale. Penso alla matena. or-
mai cosi rilevante, del mezzi d i comunicazione 
di massa. Anzi, io avevo proposto, sommessa
mente. questa idea come soluzione della crisi. 

Prende atto dal -«oaHranaamante-. Vorrai 
chiederle In quale modo la Costituente avreo-
Da potato rappreieattre un fattore di «Hutto-
nedetacnal. 

lo vedevo dopo II governo Berlusconi un altro 
governo guidato da un esponente della destra 
e quindi con la stessa base parlamentare pos
sibilmente allargata. Contemporaneamente al
la costituzione del nuovo governo (che avreb
be nella sostanza rispettato il voto del 27 mar
zo), le Camere avrebbero dovuto approvare 
una legge per la Costituente, fissandone rigo
rosamente il termine dei lavori, non più di un 
anno. Cosi i nodi del presidenzialismo, del fe
deralismo, dell'assetto complessivo dello Stato 
sarebbero stati affrontati nella sede costituen
te mentre il governo e le Camere avrebbero 
potuto aflrontare più rapidamente le emergen
ze del Paese, a cominciare da quella economi
ca. 

DALLA MIMA PAGINA 

La tregua serve a tutti 
te da parte dei principali esponenti di Forza Italia e di 
Alleanza nazionale: un contesto di inauditi, provocato
ri attacchi nei confronti del presidente della Repubbli
ca e di altri poteri costituzionali, di grossolane pretese 
di «reinlerprètazione» e messa in mora della Costruzio
ne. Diverso sarebbe stato e sarebbe ragionare sull'op
portunità o inevitabilità di elezioni a non lunga scaden
za, nel rispetto del quadro costituzionale e nel ricono
scimento della necessità d i un impegno comune per 
aflrontare problemi urgenti, non rinviabili, addirittura 
preliminari alla convocazione di nuove elezioni. 

A questa necessità si è inleso corrispondere con la 
soluzione di un •governo di tregua», di un «governo tec
nico». E su tale scelta avevano finito per consentire For
za Italia e Alleanza nazionale: al punto che Gianfranco 
Fini (Intervista a LaStampad\ lunedi 16 gennaio) era 
giunto a dichiarare: «Se votiamo insieme, noi e il Pds. 
un governo squisitamente tecnico, non c'è di che esse
re imbarazzati". La verità è che in un periodo di prima 
sperimentazione - avviala in gran fretta - del sistema 
maggioritario, non deve apparire cosi strano l'insorgere 
di gravi difficoltà, alle quali non si può indicare come 
solo rimedio i l ripetere precipitosamente le elezioni. Bi
sogna saper cimentarsi politicamente con soluzioni 
che 8 facile etichettare come «paslicci» ma è necessario 
valutare realisticamente come obbligale; e questo vaie 
anche in sistemi maggtorilari ben più consolidali. Si 
pensi al «pasticcio» della codrìlazìone Ira presidente di 
sinistra (un presidente che presiede il Consiglio dei Mi
nistri!) e maggioranza di destra, a cui si è dovuto ricor
rere in Francia per anni, due volte, durante la presiden
za di Francois Mitterrand. 0 alle difficoltà della coabita-
zìone, oggi negli Stati Uniti, tra governo Clinton e mag
gioranza repubblicana al Senato e alla Camera. 

La ripetizione accelerala di elezioni politiche, lo 
scioglimento delle Camere dopo due anni, quindi ma
gari dopo un anno, e poi ancora, in caso di nuove diffi
coltà, dopo non si sa quanto, innescano un rischio di 
disgregazione istituzionale - e non solo istituzionale-
su cui tutte le forze politiche responsabili dovrebbero 
seriamente riflettere. Più saggio tentare Va strada di so
luzioni eccezionali che consentano di soddislare esi
genze urgenti di governo del paese e di completamen
to della transizione verso un autentica, ben garantita, 
democrazia dell'alternanza. 

Solo eccezionalmente, certo, e temporaneamente, si 
può avere un «governo di tecnici». Non c'è bisogno di ri
cordare a noi, di ricordare alla sinistra, l'ambiguità e 
pericolosità di posizbni che tendano a presentare par
titi e Parlamento come fonti di lissosità e di impotenza 
a governare, e ad esaltare la bontà di governi e gover
nanti sganciati dagli schieramenti politici, non toccati 
dalle contaminazioni della politica La questione non è 
quella delia scelta di ministri non parlamentari: il pro
getto di revistone della Costituzione approvalo nel gen
naio '94 dalla Commissione bicamerale lotti prevede 
addirittura l'incompatibilità tra le funzioni di ministro e 
di vicemlnistro e il mandato pariamentare. La questio
ne è quella della caratterizzazione di un governo come 
non rappresentativo di alcuno degli schieramenti e de
gli orientamenti politici, su cui si sono pronunciati (e 
divisi) gli elettori: e non Cèdubbioche a ciò si possa ri
correre solo in situazioni di grave difficoltà, di delicata 
transizione e di necessaria convergenza per la ricerca 
di soluzioni - iniqualche modo obbligate - a problemi 
assillami. 

Tra questi si debbono porre 1 problemi delle regole e 
delle riforme istituzionali, Insieme con le questioni del
la finanza pubblica e di uno sviluppo economico equi
librato, socialmente sostenibile. Occorre stabilire un 
clima di dialogo sull'uno e sull'altro versante. Il sistema 
maggioritario-come dimostra l'esperienza di altri pae
si democratici - non comporta affatto l'esasperazione 
dello scontro politico, e tanto meno significa incomuni
cabilità tra gli opposi! schieramenti in materia istituzio
nale. specie quando siano ancora da definirsi - è il ca
so del noslto paese - aspetti essenziali, relativi ai confi
ni e agli equilibri tra i poteri costituzionali, ai contrap
pesi e alle garanzie di una -democrazia governante., di 
una democrazia dell'alternanza. Non si perda perciò 
l'occasione di "raffreddamento» della tensione, di rifles
sione e di confronto, che può offrire a tutti un governo 
di tregua. 

Si crei in particolare un clima di dialogo su quell'in
dispensabile revisione della seconda parte della Costi
tuzione. che da troppi anni è rimasta nel limbo dei pro
positi e delle enunciazioni, e che pero ha assunto nella 
scorsa legislatura i contenuti concreti di un •progetto 
organico» grazie al lavoro della Commissione bicame
rale. C'È in quel testo (ignorato, si deve ritenere, da Ser
gio Romano) la dimostrazione che il Parlamento può 
rivedere la Costituzione, e non «a pezzettini e bocconi», 
senza che c i si debba lanciare sulla strada ipotetica e 
anche avventurosa di un'Assemblea costituente. Se si 
realizzerà almeno un avvio del confronto su questi temi 
di fondo, e uno sforzo effettivo di soluzione dei pio ur
genti problemi d i regole-temi e problemi che sono già 
all'ordine del giorno del Parlamento, e non debbono 
formare tutti oggetto del programma del governo Di ni -
si potrà guardare con maggiore serenità ai tempi di 
conclusione della legislatura, e alle prospettive di svi
luppo democratico del paese. ( Giorgio Napolitano) 
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DALLA PRIMA PAGINA 

La lezione,,. 
ropa a Strasburgo quando dice: 
«Bisogna vincere i pregiudizi. Se 
non sapremo vincerli, si impone 
una regola: il nazionalismo è la 
guena.l.a guerra non è solo il pas
sato. può essere l'avvenire. Depu
tali, siete i guardiani della nostra 
sicurezza edel nostro avvenirci». 

L'uno e l'altro ouwimono una 
civiltà politica, anzi I essenza della 
crViitàneliu politica. L'uno sul p ia
no della politica intema di un Pae
se non meno diviso, frammentato, 
sanguignamente rissoso, anche 
per •latto personale» tra diversi 
esponenti di ciascun panilo, oltre 
che tra i parliti, del nostro. L'alno 
sul piano della politica Intemazio
nale di un continente in cui ri
schiano dì riapparire le spaccatu
re che iti queslo secolo hanno 
portalo a (lue guerre mondiali 
Non fi solo questione di stile e di 
buone maniero. La cjucsliunc che 
sollcvanei fi vinile, ha a che (are 
con l'essenza della democrazia 
moderna, la capacita o menu d i 
evitare che gli inevitabili conflitti 
pollllci inferni o intemazionali fi

niscano per risolversi col metodo 
bosniaco o quelloceccno. che so
no meno esotici di quel che possa 
sembrare nella stona recente del 
nostro cunl inente 

Uno spirito lucido e libero, 
Francois Furet, il grande storico 
della Rivoluzione francese, ha ap^ 
pena pubblicalo un libro su cui si 
disenferà mollo. Si intitola <ll pas
salo di un'illusione". Èun tentativo 
di interpretazione delle tragedie 
del nostro secolo in Euiopa. all'e
nigma di come abbiano potuto 
nascere dal solco della prima 
guerra mondiale, questo spartiac
que dello catastrofi europee, aber
razioni come il lascismo e il co
munismo staliniano. Soslieite che 
hanno una matrice comune, l'o
dio nei confronli della democra
zia e del parlamentarismo «bor
ghesi», Il dispiezzo per ia rappre
sentatività e ic tqjole del gioco, in 
nume di un'investitura giudicala 
«più torte- di quella fornita dal fni-
qili e disprezzati meccanismi co-
slituzionali. Una pagina sui pro
dromi racconta loggi inimmagi
nabile odio che l'opinione e la 
cultura europee di allora concen
travano -sul personaggio del de
putato, consideralo come con
densato di hit te le menzogne della 
politica borghese: simbolo dell ' i). 
ligarchin solili le posa da demo
cratico; del dominio sotto l'appa

renza della legge: della corruzio
ne, nascosta nell'afférmazione di 
una virtù repubblicana», qualcuno 
che si appropria e manipola la vo
lontà del popolo, che sarebbe lut-
l'alita. Ne abbiamo parlato con 
i'autore «La democrazia moderna 
è per natura conflittuale. La sede 
del potere è disponibile, cioè c'è 
una battaglia per il potere, costan
temente, periodicamente messo a 
disposizione dei cittadini: questa 
È la differenza rispetto al comuni
smo e al fascismo, dove invece lo 
si occupa una volla per tutte», ci 
ha spiegato. 

Se la democrazia è conllitlo. 
battaglia politica, possibilità che 
chi è oggi al governo domani sia 
all'opposizione o viceveisa, e 

3uindl anche incertezza sull'esito 
el conllillo, diventa determinan

te il modo in cui queslo viene con
dotto. La Francia |ier molli è alle 
soglio di un conflitto sociale che 
potrebbe diventare esplosivo. Ha i 
suoi otfaitps, i suoi giudici di Mani 
pulite in conflitto con i politici in
dagali. La lotta politica si fa senza 
complimenti, con colpi bassi, ma
novre, iurbizie. risse che disgusta
no l'opinione pubblica, Ira partili 
e all'interno dei partili. Ha una 
lunga storia di spaccature verticali 
e profonde (artricn regime/ rivolu
zione. cattolici laici, rossi'bian
chi. gollisti/comunisti, sinistra-

/destra). Le regole sono più volte 
cambiale, fino all'elezione diretta 
del presidente voluta da De Gaulle 
per meglio Ironeggiare le tempe
ste. Alle due massime posizióni 
istituzionali per anni hanno «coa
bitalo» personalità provenienti da 
parrocchie diverse. Mitterrand la
scerà l'Eliseo. Balladur è il favorito 
alla successione ma non è sicuro 
di essere eletto al suo posto (l ' im
prevedibilità delle elezioni è la 
massima garanzia della democra
zia. spiega lo stenografo postumo 
di De Gaulle Alain Peyrclifte). 

I Loro politici non si amano p iù 
dei nostri. Non sono impassibili al 
fascino del polere, fanno di tutto 
per conservarlo o acquisirlo. Ma 
nessuno si sognerebbe di uscirse
ne con un O m o o niente» o un 
"Dopo di me il diluvio*, o con l'in
citare alla rivolta «|>opolare» con
tro le istituzioni, mettendo in di
scussione le regole del gioco nei 
bel mezzo della partila, nemmeno 
nei peggiori frangenti, in mezzo 
alla battaglia più feroce. La civiltà 
in politica non èsemplice questio
ne di galateo. E imposta da un 
senso di interesse nazionale che 
supera le più forti ambizioni di 
parie. Se non altro peichó un 
comportamento diverso non gli 
verrebbe perdonalo. 

[ Stagmund OtnzMra) 

Foto Urbani 

>Vola, colomba bianca, vola... Digl ielo tu...« 
Nili»PÌHI,.VoliCoBmM- Festival di Sanremo I9S! 


